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SELFICA ATTRATTORI E SEMI TEMPORALI

Intervento:

Selfica, attrattori nelle varie sottospecie, semi temporali. Qual è lo specifico campo di operatività di queste tre funzioni?

Ritengo che non ci siano interferenze tra di loro; sia pure a grandi linee ci potresti tracciare le specificità di ciascuno: selfica, attrattori nelle varie sottospecie e semi temporali.

Falco:

Sono realtà completamente diverse le une dalle altre. La selfica permette di utilizzare delle intelligenze mediante mezzi fisici che vengono predisposti adeguatamente con una tecnologia apposita, in particolare per muovere delle forze relative per esempio alla sincronicità. Tendenzialmente le usiamo in buona parte in questa direzione; combinate con altri sistemi si ottengono altri effetti.

Gli attrattori fanno parte di una tecnologia completamente differente che permette di inserire e sovrapporre su strutture organiche degli elementi intelligenti capaci di riorganizzare nuovamente queste parti.

I semi temporali sono ancora una realtà molto diversa; hanno a che fare con tutta la tecnologia temporale e permettono di sviluppare dei sistemi che, a volte, si collegano con le parti più avanzate della ricerca. L'uso del tempo, come struttura, come strumento, cambia completamente le prospettive precedenti e permette di accedere, a volte, a categorie di forze non altrimenti contattabili.

In parecchi casi un sistema può integrare l'altro per costruire strumenti adatti a funzioni completamene diverse. Per esempio, nelle cabine che usiamo per il ringiovanimento cellulare, vi sono combinazioni di più sistemi, soprattutto i primi due di cui abbiamo parlato e forse in un prossimo futuro dei semi temporali per cambiare la direzione che possono avere le nostre cellule in particolarissime circostanze.

Intervento:

Diventa sempre più difficile per noi tutti farti delle domande il mercoledì e giovedì spesso per non ricadere nella ripetitività, ed allora ti chiedo se siamo forse maturi per passare al nuovo stadio del tuo insegnamento che tu hai chiamato "conoscenza atemporale oltre i fiumi?"

Falco:

Stupisce in vari momenti la non formulazione, delle domande con dei campi così aperti come possono essere questi. Dico questo come specialista; chi non lo è, a volte, non fa domande anche se questo contraddice il principio sul quale abbiamo fondato a suo tempo il Centro Horus, quando si diceva che le persone non esperte possono presentare o formulare domande o quesiti che aprono delle strade nuove. Conosciamo la rotazione degli incarichi, abbiamo cercato che tutti potessero fare anche i casalinghi o le casalinghe ma si vede che questo, in certi momenti, non ha funzionato. Non tutti purtroppo fanno domande; molti non le hanno mai fatte in vita loro. Le possibilità sono soltanto due: o non hanno capito di cosa si parla o non hanno superato le loro paure.

LA CONOSCENZA E IL MIRARE ALL’OCCHIO

Intervento:

Mirare all'occhio deve essere il motto di ciascun damanhuriano; qual’è il limite perché questo concetto non possa trasformarsi in presunzione?

Falco:

E' una questione di mira. Come faccio a risponderti ad una domanda di questo genere?

Mirare all'occhio per quelli che hanno intenzione di diventare “esseri” diversi, “esseri” superiori, nuovi, rinnovati dipende molto dall'ansia del conoscere. C'è chi ha questo anelito del voler conoscere, sapere, andare avanti e c'è chi invece, sia che gli parli di formaggio o di self, va bene ugualmente. Non parlerei di presunzione ma piuttosto di anelito, di volontà. Esistono senza dubbio persone stimatissime che hanno la voglia di sapere e questa sete non si spegne mai; non è una questione di presunzione ma semplicemente di mettere a frutto le proprie capacità e potenzialità, dare una direzione alle proprie cose. Poi, ci possono essere dei momenti di presunzione da parte di persone che sono arrivate da poco o da molto, che di colpo capiscono tutto senza mai avere studiato nulla, ma sono comunque casi rari in proporzione. Direi che c'è la presunzione nel senso di non essere mai stati capaci di fare una domanda. In questo senso allora possiamo dare una direzione a tutto questo. Non avere mai formulato una domanda vuol significare: o avere capito tutto o non essere interessati per niente. Non ci sono tante altre alternative oltre quelle banali: la paura di parlare in pubblico, il timore della presenza degli altri. Se le persone che vogliono diventare dei non hanno ancora superato questo aspetto cosa ci stanno a fare qua? Che dei siete? 

LA FORMULAZIONE DELLA DOMANDA

Intervento:

Il difetto di ogni domanda è di essere seguita da una risposta.

Falco:

Sì, a volte la risposta tende a sorvolare la domanda o a fare diventare la domanda qualche cos’altro. Spesso mi capita, in alcuni casi, nel rispondere a domande che considero rappresentare un limite, di cercare di aprire altre strade che possono essere individuate, proprio grazie al fatto che si sia formulata la domanda. Si coglie un colore, si cerca di allargare, aprire quella finestra, ampliandola il più possibile in modo che la domanda non cada su se stessa e non si esaurisca. Se mi chiedi se quella cosa è bianca o nera, si esaurisce subito la domanda. Potrebbe essere “nero” ma ci sono tante altre gamme possibili di risposta. Quella risposta può anche avere un gusto, un colore differente, un peso che prima non era previsto, e quindi ciò vuol dire che con quella risposta tendenzialmente si cerca di suggerire un allargamento e non una chiusura, perché le domande dovrebbe sottintendere una filosofia. La domanda non è quella cosa che si fa perché appare nel cervello ed allora la persona fa quella domanda. 

La domanda dovrebbe nascere da una riflessione dell'avere notato dei particolari, dell'aver creato delle connessioni; dalle connessioni poi si crea, si sviluppa dell’interesse e dall'interesse si sviluppano delle ipotesi che poi vengono presentate trasformate in domanda. Dovrebbe essere un qualcosa pensato, sviluppato e costruito e al quale, se formulato in questa maniera, credo di rispondere con rispetto. In altri momenti posso rispondere, - e so che questo può anche spaventare - in maniera più stizzita od anche in maniera raggelante. Però la persona prova, se non supera queste paure, se tutte le volte bisogna dare le carezze quando si fa una domanda, non si tratta allora di persone adulte, di ricercatori ideali, di ricercatori dello spirito i quali, da questi aspetti, possono cogliere vari elementi; per esempio, rispetto alle stesse domande, a distanza di tempo, mutando le tecnologie, mutano le risposte. Se c'è una evoluzione si individuano strade che non rendono e non limitano aspetti che sono state toccati in altri momenti nel nostro contesto, in queste elaborazioni. All'inizio di Damanhur avevamo delle serate particolari che si chiamavano "A scuola dallo stregone", fatte apposta per sviluppare argomenti che poi permettevano di dare a volte delle spallate a dei modi di pensare troppo chiusi. E’ stata una epoca - negli anni settanta, inizio ottanta -, poi siamo passati a serate particolari come quelle del giovedì a Torino, serate che servivano a “destrutturare”, cioè a cambiare dei preconcetti sui quali si basavano “i perché” delle persone; da quelle siamo passati a creare altri tipi di insegnamento che però interagivano sempre con l'interesse. Io cerco di andare oltre il più possibile alla conferenza classica: sarebbe troppo facile, si prende un argomento, si sviluppa, siete tutti seduti tranquilli con l'occhio disegnato sull'occhiale. Per formazione e cultura ho voluto però sempre intendere i nostri incontri come elementi interattivi, ed allora, in alcuni momenti, che trovo particolarmente felici nasce la prospettiva, nasce un dibattito, i tentativi di creare scuole in contrapposizione dando la possibilità ad idee differenti di scontrarsi, di interagire di confrontarsi. Tutto questo è parte del divertimento. La trasformazione sempre più dichiarata negli anni delle serate del mercoledì, giovedì come serate di meditazione ed i dibattiti dei damanhuriani dovrebbero idealmente basarsi sulle argomentazioni, sui discorsi, sulle novità, sulle aperture generate dalle chiacchierate in questi due giorni fissi della settimana. Una Scuola cresce se gli allievi, le persone interagiscono - tutti sono allievi, anch'io quando insegno naturalmente imparo – e da questa interazione, da questo divertimento, dovrebbe nascere, dovrebbe formarsi anche idealmente una cultura della domanda, dell’ argomentazione. A suo tempo si diceva: fai una domanda ed idealmente prima dici: tu hai detto o è stato detto così e cosà in quel contesto. Allora esiste una base, e sulla base si costruisce un’ipotesi, sull'ipotesi viene formulata la domanda che serve non a chiudere l'argomento ma a mantenerlo aperto, ma se una persona non ha mai imparato la lingua della domanda, cosa diavolo può servire una domanda? Allora la domanda diventa una condizione rituale: devo fare una domanda perché altrimenti il mio corso di meditazione mi dà un calcio. Ci sono altre motivazioni, e poi teoricamente dovrebbero nascere degli interessi. Se non ci sono gli interessi, non ci sono domande tanto è vero che, come tante volte succede, non vengo per un certo numero di incontri proprio perché a qualcuno passi per la testa l'idea di sviluppare degli argomenti. Invece questo fatto suscita apprensione; ecco Falco non viene, cosa mai abbiamo fatto, cosa è successo?

Intervento:

Io proseguirei proprio su questo argomento che è stato oggetto di elaborazione fatta nel nostro gruppo. Noi ci chiedevamo questo: siamo partiti dal presupposto che le tue risposte alle nostre domande sono proporzionali, anche come qualità di risposta, a quanto noi ci applichiamo nello studio e nella ricerca per essere presenti come tu appunti spiegavi prima. Partendo da questo presupposto ci chiedevamo cosa questa condizione sposta dal tuo punto di vista. Quando, davanti a te, c'è una persona che ha comunque ricercato, elaborato e ti pone la domanda nel modo giusto è per te possibile superare quel famoso filo del rasoio?

Falco:

Arriva la domanda, ed alla domanda si dà risposta ma deve essere una occasione che qualunque tribunale sottile potrebbe accogliere perché rientra perfettamente nella norma. Io posso rispondere alle domande se le domande nascono da una serie di pensieri originali.

RITUALI E CONOSCENZA

Intervento:

Volevo porti una domanda sul rituale. Allora sappiamo che esistono diversi tipi di rituale: riti molto antichi come i Solstizi ed Equinozi che si ripetono nel tempo da migliaia di anni e riti che sono stati studiati, pensati da noi con la nostra conoscenza e la ripetizione costante, i quali, nel tempo incidono nella materia proporzionalmente allo spessore acquisito. Noi conosciamo alcuni elementi che caratterizzano i riti come, ad esempio, il fuoco, la preghiera, la lingua sacra, le offerte

Quale è il filo che divide, nella formulazione da parte nostra, la superstizione dalla conoscenza e poi se esiste una formula od elementi particolari che non possono mancare e che ci permettono di non sbagliare nella formulazione di un rito. 

Falco:

La differenza sta nell'interesse che si è sviluppato. Facciamo un esempio: se la persona non ha mai visto prima un televisore e, in quel momento, si mette a danzare davanti al televisore e quel televisore è programmato per registrare oppure qualcuno più in là lo accende con il telecomando, questa persona, che non ha mai visto un telecomando ed un televisore, quando il televisore si accende, collegherà la propria danza all'accensione del televisore stesso. Si tratta quindi di un falso problema, cioè di un problema al quale si dà una risposta intuitiva, immediata. Quando quella persona, non usando il telecomando ma solo danzando, vede che non succede nulla, penserà di avere sbagliato rito. Non avendo mai saputo dell'esistenza del telecomando allora cosa farà? Proverà a correggere la danza: se metto un piede in qua, se metto un piede in la…… come mai non si accende questo televisore? Quando l'altra persona arriva, in ritardo perchè aveva bucato la gomma, accende poi il televisore. Nascerà allora un dialogo nella testa della persona che, non avendo un'idea di cosa sia la televisione, di cosa sia il telecomando, avrà dato una riposta alla propria altezza. Se quella persona si limita sempre a ripetere il rituale e non approfondisce cosa esso significa, come si fa a cambiare il canale, sarà solo superstizione ed allora la preghiera, il rituale non ha un seguito nell'uso dell'intelligenza della persona ma si limita ad essere una ripetizione, anche se funziona. 

Facciamo un passo avanti: la persona schiaccia il pulsante ed accende la televisione ma non sa cosa sia il televisore e non ha compreso che, dall'altra parte, possono esistere delle persone interessate a mandare dei programmi. Anche in questo caso sarà sempre superstizione, non è applicazione della tecnologia. Quindi, la civiltà nella quale oggi ci troviamo è una civiltà basata sulla superstizione tecnologica perché schiacci il bottone ma non sai come mai il televisore o l'ascensore si accende. Usi la macchina ma non hai la più pallida idea di cosa può essere un motore. L'interessarsi, il voler approfondire è qualcosa che aggira la superstizione trasformandola in tecnica, in tecnologia ed in perché. Per esempio, alla Baita non è sufficiente ripetere dei rituali, bisogna essere capaci di scrivere con i rituali, cioè fare cose che utilizzano quella tecnologia. A questo punto è una tecnologia la quale produce dei risultati rilevabili, ed allora è un incontro tra tecnologie diverse, tra metodi e confronti ed allora c'è un crescendo che permette uno sviluppo. La selfica è una tecnologia, come lo è l'elettronica, la fisica, la programmazione o qualunque altro mestiere od attività: acquisisci una tecnica. Ma quando sei padrone di quella tecnica? Quando, con quella tecnica in mano, puoi fare delle cose diverse. In quel momento le padroneggi; se fai sempre le stesse cose non hai una conoscenza reale. L'esempio più banale è l'elettronica; conoscendo i principi quella persona sa cosa può succedere al dio del transistor e mette insieme questi aspetti, producendo un risultato e, con il linguaggio che ha adoperato in maniera appropriata, sviluppa qualche cosa per una propria esigenza, qualunque essa sia: quella è una tecnologia, è una conoscenza. Il mettere insieme a caso i pezzi non serve a nulla; occorre sviluppare un sistema, una teoria per poter sviluppare tutto questo. Nessuna pratica può funzionare se non c'è una teoria che la regge. I due aspetti debbono continuamente integrarsi e non c'è crescita né conoscenza se c'è mera ripetizione dei sistemi: quella è la differenza fondamentale. Per questo motivo, in vari momenti, quando c'è solo ripetitività oppure non si è approfondita una conoscenza o ci si è abituati ad essa può subentrare la superstizione: si è partiti dalla tecnologia, non si è approfondita ed è diventata superstizione, e la superstizione, di ritorno, è come l'alfabetismo: funziona con le stesse regole, salta dei passaggi; non sai perché non funziona.

Una civiltà, come l'immagino io, è una civiltà di ricercatori. Tutti sono capaci di essere professionisti, di inventare, di improvvisare, di applicare e scoprire, e questo applicare, scoprire, inventare vuol dire assumersi responsabilità, significa la trasposizione di una tecnologia. In un sistema integrato di rapporti sociali succede la stessa cosa, si sovrappongono questi aspetti, e la persona può diventare particolarmente abile in alcuni campi, spero che questo non avvenga solo in un campo perché l'eccesso di specializzazione in un solo campo trasforma in superstizione tutto il resto. Noi spesso viviamo momenti tendenzialmente monotematici perché tendiamo psicologicamente a rassicurarci e, se vogliamo rassicurarci, rischiamo di chiudere anziché allargare. Il ricercatore che vuole scoprire, applicare, farà le domande, proverà, e anche se sbaglia, al massimo dirò: ma sei scemo? Posso permettermi in certi momenti di fare una battuta di questo genere; non sarà mai comunque una condizione che porta disprezzo ma ci sarà stima maggiore di chi fa la domanda, magari sciocca, rispetto a chi non ne fa mai. Se questa è una scuola si presuppone che ci possa essere una verifica.

Le verifiche che spesso fate nelle sessioni estive, il ricapitolare serve semplicemente a riportare questo MCD su un ripasso che dovrebbe servire a portare le persone su un piano medio di conoscenza, ma se è soltanto ed unicamente nozionale, senza un pensiero dietro, senza una elaborazione adeguata fatta solo in questo momento di ripasso, allora non stiamo parlando di ricercatori, ma stiamo parlando di superstiziosi. Quindi, negli stessi campi, possiamo avere persone solo superstiti

I SATELLITI TEMPORALI

Intervento:

Relativamente ai satelliti temporali accennasti in passato al loro utilizzo per uno scambio di informazioni.

Falco:

Tutti i lavori fatti alla Baita, i nuovi portali, ciò che si sta facendo e ciò che speriamo di completare viene fatto sia per il raddoppio e l'estensione del territorio sia perché possa diventare una pista, un punto di lancio per satelliti temporali mirati. Ho bisogno di completare alcuni portali, alcune posizioni ma questo sarà un campo specifico e, nei nuovi circuiti, che verranno disegnati, ci apprestiamo a fare dei lanci. Capiterà ogni tot di tempo, in seguito più volte alla settimana, di far dei lanci di queste strutture, di questi particolari impianti in punti temporali definiti. Questo è lo sviluppo prossimo della seconda parte del Filatoio che avete, forse, visto nelle fotografie ed al quale molti di voi, hanno avuto il piacere di partecipare direttamente all’edificazione.

Quella è la direzione che stiamo prendendo. Costruire satelliti temporali significa costruire un metodo campione, clonarlo, trasformarlo in sostanza sottile e poi proiettarlo in un campo temporale in modo che poi possa svolgere funzioni adeguate. Sono tutte tecnologie che bisogna integrare, si passerà dalla selfica all'utilizzo delle piscine, all'integrazione dei sistemi, alla raccolta e integrazione delle memorie fino alla spedizione, ad una raccolta dati che è poi la fase importantissima successiva al lancio. Questo è ciò che si sta facendo e, in questo momento, ci sono parecchie decine di sistemi del genere. Avevamo anche parlato di una durata relativa del lancio, cioè un completamento di quella missione, e la missione era commisurata in particolare alla saturazione di eventi relativi. Se ricordate, avevo fatto un accenno a questo particolare argomento: il problema consiste nel riuscire a portarsi dietro un filo di connessione, come quelli che abbiamo costruito con gli attrattori, con i semi, quei particolari sistemi di connessione relativi al Sole e ad altri pianeti oppure una sacca sufficiente di eventi saturabili che sono distillabili attraverso i nostri sistemi, con le tecnologie attualmente già ben conosciute e collaudate. 

Intervento:

Alcune settimane fa si era parlato della discesa della scintilla divina nelle forme ed è nato il gioco delle due scuole: una scuola diceva che questa discesa è automatica quando la forma è pronta, la seconda scuola implicava un’espressione di libero arbitrio; questa scelta veniva fatta da un gruppo. La domanda è: la divinità è obbligata a demandare ad un gruppo, qualunque essa sia, questa scelta purchè sia nel mondo delle forme?

Falco:

Vi ricordate quando ho tirato fuori dal cappello, il Demiurgo, l'intermediario tra la Divinità e la forma. Ecco, dobbiamo andare in quella direzione.

ILLUMINAZIONE E QUESITI

Intervento:

Vorrei portarti una piccola tesi per sapere se ha senso continuare il discorso in questa direzione. Pensavo all'illuminazione, teoria che noi abbiamo espresso nella nostra filosofia e che sinteticamente abbiamo rappresentato con l'attrattore, con le personalità unite fra di loro. Quindi, partendo da questa semplice rappresentazione, ho provato a percorrere questa strada e a trovare una soluzione pratica a questa teoria, per cui ho immaginato il discorso delle personalità, a quale strada percorrere per trovare l'armonia tra le varie personalità. Nella pratica di tutti i giorni credo che il percorso del Tecnarcato e del Tecnarcalato sia la strada che dentro di me risuoni più vicina a questo discorso di armonia, di armonizzazione tra le varie personalità che ognuno di noi possiede e che si porta dietro con il suo microattrattore. Però, l'elemento che si aggiunge all'illuminazione è la collettività; quindi, non ci si illumina da soli ma ci deve essere un contenitore di popolo, di gruppo per riuscire ad arrivare a questo livello. Quindi, mi chiedo se il Tecnarcato può essere quella strada che ci permette di fare questo lavoro all'interno del nostro microattrattore. Quindi, all'interno di ogni individuo, questo lavoro di armonizzazione tra le personalità, questo livello di collettività, questa estensione la immagino come una estensione a tutti gli altri microattrattori, quindi un’armonizzazione tra gli altri attrattori o tra le altre personalità che sono a grappolo sugli attrattori. Quindi, potrebbe esserci l'applicazione dell'8 quesito all'interno del percorso che è il Tecnarcato. 

Falco:

I quesiti hanno - come la lingua sacra - diversi livelli di lettura. C'è una lettura più semplice - e possono essere capiti senz’altro anche da chi li legge la prima volta - ma la capacità di comprensione di ciascuno di quegli elementi, di quei passaggi è diversa a seconda dell'approfondimento del bagaglio che la persona ha sviluppato nel tempo, di ciò che la persona ha saputo formare. Quindi, la risposta è differente. Ci sono senz’altro capacità interpretative che possono essere considerate elementi che velocizzano, se le persone hanno fatto crescere questi aspetti oppure, come nel caso del cambiare marcia, c'è chi può fare tutto il tragitto solo in prima e rischia di fondere il motore oppure ancora può cambiare marcia perché dà una interpretazione diversa alle cose, avendo acquisito altri mezzi che permettono di interpretare diversamente la realtà e questo vale come concetto applicato alla conoscenza: si può passare da una prosa ad una poesia, una poesia di altissimo livello semplicemente con l'approfondimento, lo studio, la cultura adeguata. Il valore aggiunto è anche un carburante, non è soltanto un elemento generico; il valore aggiunto è sempre un carburante, deve essere però usato nel motore giusto.

SELF E SOGNI

Intervento:

Ho una domanda un po' curiosa che riguarda la selfica ed i rapporti self e sogni. Per noi i quadri selfici sono come delle finestre attraverso cui le creature selfiche che li abitano si affacciano su questo nostro universo e danno un certo tipo di azione e di influenza sul fruitore. Quando si parlava di commercio dei sogni, quando si diceva che noi abbiamo questa alleanza con il mondo della selfica mi immaginavo che i nostri sogni potessero essere come dei quadri, degli oggetti che, nell'altro universo, possano essere convertiti e dare una loro funzione a questa altra dimensione, a questo altro mondo. 

Falco:

E’ un modo di vedere le cose; non c'è l'altro lato del quadro.

Sintesi della Lezione

SELFICA ATTRATTORI E SEMI TEMPORALI

La selfica permette di utilizzare delle intelligenze mediante mezzi fisici che vengono predisposti adeguatamente con una tecnologia apposita, in particolare per muovere delle forze relative per esempio alla sincronicità. Gli attrattori fanno parte di una tecnologia completamente differente che permette di inserire e sovrapporre su strutture organiche degli elementi intelligenti capaci di riorganizzare nuovamente queste parti.

I semi temporali sono ancora una realtà molto diversa; hanno a che fare con tutta la tecnologia temporale e permettono di sviluppare dei sistemi che, a volte, si collegano con le parti più avanzate della ricerca. In parecchi casi un sistema può integrare l'altro per costruire strumenti adatti a funzioni completamene diverse. Per esempio, nelle cabine che usiamo per il ringiovanimento cellulare, vi sono combinazioni di più sistemi, soprattutto i primi due di cui abbiamo parlato e forse in un prossimo futuro dei semi temporali per cambiare la direzione che possono avere le nostre cellule in particolarissime circostanze.

LA CONOSCENZA E IL MIRARE ALL’OCCHIO

Mirare all'occhio per quelli che hanno intenzione di diventare “esseri” diversi, “esseri” superiori, nuovi, rinnovati dipende molto dall'ansia del conoscere. Non parlerei di presunzione ma piuttosto di anelito, di volontà.

LA FORMULAZIONE DELLA DOMANDA

La domanda dovrebbe nascere da una riflessione dell'avere notato dei particolari, dell'aver creato delle connessioni; dalle connessioni poi si crea, si sviluppa dell’interesse e dall'interesse si sviluppano delle ipotesi che poi vengono presentate trasformate in domanda.

RITUALI E CONOSCENZA

La civiltà nella quale oggi ci troviamo è una civiltà basata sulla superstizione tecnologica perché schiacci il bottone ma non sai come mai il televisore o l'ascensore si accende. Usi la macchina ma non hai la più pallida idea di cosa può essere un motore. L'interessarsi, il voler approfondire è qualcosa che aggira la superstizione trasformandola in tecnica, in tecnologia ed in perché. Per esempio, alla Baita non è sufficiente ripetere dei rituali, bisogna essere capaci di scrivere con i rituali, cioè fare cose che utilizzano quella tecnologia. La selfica è una tecnologia, come lo è l'elettronica, la fisica, la programmazione o qualunque altro mestiere od attività: acquisisci una tecnica. Ma quando sei padrone di quella tecnica? Quando, con quella tecnica in mano, puoi fare delle cose diverse. In quel momento le padroneggi; se fai sempre le stesse cose non hai una conoscenza reale. Per questo motivo, in vari momenti, quando c'è solo ripetitività oppure non si è approfondita una conoscenza o ci si è abituati ad essa può subentrare la superstizione: si è partiti dalla tecnologia, non si è approfondita ed è diventata superstizione, e la superstizione, di ritorno, è come l'alfabetismo. Una civiltà, come l'immagino io, è una civiltà di ricercatori.

I SATELLITI TEMPORALI

Tutti i lavori fatti alla Baita, i nuovi portali, ciò che si sta facendo e ciò che speriamo di completare viene fatto sia per il raddoppio e l'estensione del territorio sia perché possa diventare una pista, un punto di lancio per satelliti temporali mirati. Ho bisogno di completare alcuni portali, alcune posizioni ma questo sarà un campo specifico e, nei nuovi circuiti, che verranno disegnati, ci apprestiamo a fare dei lanci. Capiterà ogni tot di tempo, in seguito più volte alla settimana, di far dei lanci di queste strutture, di questi particolari impianti in punti temporali definiti. Questo è lo sviluppo prossimo della seconda parte del Filatoio. Costruire satelliti temporali significa costruire un metodo campione, clonarlo, trasformarlo in sostanza sottile e poi proiettarlo in un campo temporale in modo che poi possa svolgere funzioni adeguate.

ILLUMINAZIONE E QUESITI

I quesiti hanno - come la lingua sacra - diversi livelli di lettura. C'è una lettura più semplice - e possono essere capiti senz’altro anche da chi li legge la prima volta - ma la capacità di comprensione di ciascuno di quegli elementi, di quei passaggi è diversa a seconda dell'approfondimento del bagaglio che la persona ha sviluppato nel tempo, di ciò che la persona ha saputo formare.
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